La resistenza di Richard Sennett 
“Il capitalismo sta colonizzando l’immaginazione delle nostre vite Oggi tutto ciò che è gratis è una forma di schiavitù E, no, non andrò mai in pensione”.

La flessibilità di oggi crea vite senza colonna vertebrale, persone le cui esperienze non vanno a costruire un insieme coerente
Richard Sennett, 75 anni, è un sociologo e intellettuale americano. Un musicista mancato. Ha vinto numerosi premi come l’Hegel Prize e il Gerda Henkel Prize. Vive a New York. È sposato dal 1987 con la sociologa olandese-americana Saskia Sassen, grande studiosa della globalizzazione

Cresciuto a Chicago in una famiglia di immigrati russi, ha frequentato la Julliard School, dovendo poi abbandonare la passione per la musica, a causa di un infortunio alla mano. Ha conseguito un dottorato di ricerca ad Harvard in Storia della Civilizzazione Americana, ed è stato professore della New York University. Attualmente insegna al Mit di Boston, Harvard e alla London School of Economics.
Opere e pensiero -  I temi principali analizzati da Sennett sono lo sviluppo urbano, il ruolo del lavoro nella società moderna, la società del XXI secolo e i legami sociali nelle città.Il suo ultimo saggio edito in Italia è L’uomo flessibile. Le conseguenze del nuovo capitalismo sulla vita personale (ed. Feltrinelli). Tra le sue altre opere Costruire e abitare. Etica per la città, Lo straniero. Due saggi sull'esilio (Feltrinelli) e Rispetto. La dignità umana in un mondo di diseguali (Il Mulino).
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Sono molte le questio​ni dirimenti della no​stra società che lui ha visto arrivare pri​ma di chiunque al​tro. Il sociologo Richard Sennett, nato a Chicago nel 1943, nei suoi ul​timi saggi mette in guardia contro i pericoli di un lavoro flessibile che nasce da un atteggiamento esi​gente verso se stessi e da una man​canza di radicamento. Lontano dalle statistiche, utilizza la sociolo​gia come letteratura. In una dozzi​na di libri - il più recente è Costrui​re e abitare: etica per la città, pub​blicato in Italia da Feltrinelli - Sen​nett ci svela che tipo di società sia​mo e come siamo arrivati a questo punto.
Nel suo luminoso appartamen​to di Washington Square, Sennett annuncia che non andrà mai in pensione. Cinque anni fa ha avuto un infarto: da allora si è messo a dieta e ha perso peso, ma non ha smesso di bere caffè; e nemmeno di scrivere; e nemmeno di suonare il pianoforte. Passa le sue primave​re a New York, e ora terrà lezione al Mit e a Harvard. Nei mesi inver​nali, insegna alla London School of Economics. Fra tutte le sue oc​cupazioni (è stato anche violoncel​lista professionista), la scrittura si è trasformata in una routine. «So​no una persona che vive di rituali. Scrivo la mattina e conduco la mia vita nel mondo dopo pranzo».
Nei suoi saggi ha anticipato molti dei problemi della società attuale: la frammentazione delle esperienze, i pericoli della flessibilità che doveva migliorare la vita e ha finito per impregnare di lavoro ogni minuto della nostra vita privata...
«Io mi limito a vedere quello che succede. Molto spesso la gen​te vede più con l’immaginazione che con gli occhi».
Com’è stato possibile che cose che prima consideravamo diritti oggi vengano viste come privilegi?
«Il capitalismo moderno funzio​na colonizzando l’immaginazione delle cose che la gente considera possibili. Marx aveva già capito che il capitalismo non era legato tanto all’appropriazione del lavo​ro, quanto all’appropriazione del senso comune. Facebook è stata la penultima appropriazione dell’im​maginazione: quella che vedeva​mo come una cosa utile ora si rive​la come un modo per intrometter​si nella coscienza delle pèrsone prima che possano agire. Le istitu​zioni che si presentavano come li​beratrici si trasformano in stru​menti di controllo. In nome della li​bertà, Google e Facebook ci porta​no lungo la strada che conduce al controllo assoluto».
Come si fa a Individuare i pericoli delle nuove tecnologie senza trasformarsi in un paranoico che sospetta di tutto?
«Bisogna indagare su quello che ci viene presentato come rea​le. È quello che facciamo noi scrit​tori e gli artisti. Io non sospetto. So​spettare implica l’esistenza di qualcosa di occulto, e io non credo che Facebook abbia nulla di occul​to. Semplicemente non lo voglia​mo vedere. Non vogliamo accetta​re il fatto che ciò che è gratis impli​ca sempre una forma di domina​zione».
I suoi saggi si leggono in un altro modo dopo il fallimento della Lehman Brothers?
«Dopo quel crac, le vendite del mio libro La cultura del nuovo capi​talismo schizzarono alle stelle. Fi​no ad allora le critiche all’ordine economico erano considerate co​se da nostalgici. Molte delle cose che stanno succedendo sono tal​mente incredibili che tendiamo a non crederci, anche se le abbiamo di fronte agli occhi».
Trump non lo ha previsto. E la Brexit nemmeno.
«Sono andati al di là dei miei po​teri. Però un'intuizione l’ho avuta: il problema di Obama era che par​lava con un’eloquenza meraviglio​sa, ma la disuguaglianza continua​va ad aumentare; non è riuscito a tenerla sotto controllo. Ha soste​nuto la sanità pubblica, ma per il resto non è andato oltre le parole. E questo è molto pericoloso. Non ha agito come un grande presiden​te».
Che cosa possono fare i politici, oggi, per difendere i diritti dei cittadini di fronte alle pressioni dei poteri economici?
«La storia lo spiega. Cento anni fa Theodore Roosevelt decise che lo Stato doveva spezzare i monopo​li. Era un conservatore. Però era il presidente di tutti gli americani. Il capitalismo ha la tendenza a passa​re con grande facilità dal mercato al monopolio. Ed è lì, con la sop​pressione della concorrenza, che iniziano i grandi problemi, la gran​de perdita di tutele. Con i monopo​li, il capitalismo passa da essere il sistema della concorrenza a esse​re il sistema della dominazione. Accrescere il divario salariale tra ricchi e poveri come sta succeden​do adesso è la via per tutti i populi​smi. Questo è stato Trump».
Nel ’“Uomo flessibile” lei descrive la convinzione errata che la flessibilità lavorativa migliori la vita. Che tipo di vite produrranno Ubero Deliveroo?
«Vite senza colonna vertebrale, persone le cui esperienze non van​no a costruire un insieme coeren​te. Qualcosa di molto circoscritto al nostro tempo, e preoccupante, perché noi esseri umani abbiamo bisogno di una storia nostra, di una colonna vertebrale».
Come vede il futuro dei suoi studenti?
«Cerco di togliergli dalla testa l’idea che la vita intellettuale di​penda dalle università. In qualun​que professione una persona può e deve avere una vita intellettuale attiva. È fondamentale che chiun​que abbia coscienza della propria capacità intellettuale».
Lei non sembra un teorico. Come sociologo si serve dei lavoro sul campo, non delle statistiche. Parla di persone che hanno nome e cognome...
«Mi sono sempre sentito radica​to nell’antropologia della vita quo​tidiana. Questa cosa era vista con sospetto dagli esponenti degli Scuola di Francoforte negli anni 30, tranne Benjamin, che usava le sue stesse esperienze per cercare di comprendere il mondo. Per que​sto era disprezzato dalla Scuola di Francoforte: l’unica persona che lo difese fu Hannah Arendt».
Lei è considerato un discepolo di Arendt.
«La conobbi nel 1959. Il mio gruppo suonava i quartetti di Bar- tók all’Università di Chicago e alla fine dell’esibizione una donna mi​nuta salì sul palcoscenico per con​gratularsi con noi. Disse che aveva conosciuto Bartók. Quando tornai a Chicago, scelsi il suo corso di estetica e odiai l’estetica. Credo di averla delusa: forse lei per me ha si​gnificato molto di più di quello che io ho rappresentato per lei».
Che cosa ha significato Arendt per lei?
«È stata una pietra di paragone intellettuale nel mio percorso. Ma le mostrai le bozze del mio libro II declino dell’uomo pubblico e lo tro​vò orribile. Era quel tipo di relazio​ne... Aveva un legame migliore con gente filosoficamente più sofi​sticata di me. Insomma, temo che Il rapporto fra di noi sia stato so​pravvalutato. Mi sarebbe piaciuto essere il suo discepolo, ma non cre​do di esserlo. Provai una grande tri​stezza quando pubblicò La banali​tà del male e diventò una paria per la maggior parte della comunità ebraica scampata ai nazisti».
Oggi dove si colloca politicamente?
«Ho attraversato un periodo molto conservatore. Sono stato li​berale. Ma ora sto di nuovo a sini​stra: sono un socialista alla Bemie Sanders».
Perché la sinistra non riesce più a intercettare la volontà di cambiamento della gente?
«Gli interessi dei partiti di sini​stra (di quelli di destra neanche a parlarne) sono diventati più im​portanti degli interessi della popo​lazione. E così non si possono fare passi avanti».
Che cosa succederà dopo Trump?
«È chiaramente un criminale. La questione è se sarà considerato responsabile dei suoi delitti oppu​re no. Il mondo è pieno di crimina​li a piede libero, e forse lui si unirà a quel gruppo».
E perché Trump ha consenso?
«E un enigma. Ma non è un feno​meno esclusivamente americano. Lo abbiamo vissuto già con Berlu​sconi: la gente sapeva com’era, ma nonostante questo lo voleva, per manifestare la sua rabbia, per di​sturbare. Trump è l’espressione della politica dell’ingiuria. L’idea di smascherarlo ormai non è più d’attualità: è stato già smaschera​to. Quello che ancora non sappia​mo è se pagherà o no per questo. Berlusconi è riuscito a distruggere, il sistema giudiziario italiano, e po​trebbe essere che Trump riesca a fare lo stesso qui».
Oggi la creatività è fondamentale in tutti i lavori?
«Sì. In sociologia, creativo signi​fica cercare una voce propria. Ma un? persona ha una voce propria solo quando parla a qualcuno: la voce propria non serve per parlare da soli».»
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